Domande d’attualità

9 maggio 2011

Protestano i cittadini di Incisa Valdarno e di Reggello per la mancata messa in sicurezza della SR 69 nel tratto che va dal casello dell’A1 al ponte sull’Arno, in direzione Figline. Ancora incidenti in una arteria che non ha limiti di velocità e che attende ancora la realizzazione di una rotatoria. Che fine hanno fatto le promesse della Provincia di Firenze per risolvere tutti i problemi legati alla qualificazione del tratto della SR 69. Rifondazione Comunista invita la Provincia di Firenze ad uscire fuori da ogni sorta di immobilismo e ad onorare gli impegni assunti mettendo in definitiva sicurezza un arteria ancora pericolosa 

Apprendiamo dagli organi di stampa che, alla luce dell’ultimo incidente accaduto “…nella regionale 69 all'altezza del bivio per le Fornaci di Reggello…”, i cittadini non solo di Incisa Valdarno  sono tornati con forza a sollevare la questione della pericolosità della SR 69 nel tratto che va dal casello dell’A1 al ponte sull’Arno, in direzione Figline.

Come più volte sottolineato dal nostro gruppo consiliare, anche attraverso recenti atti presentati in Consiglio Provinciale, la questione richiede un intervento tempestivo poiché il tipo (mezzi pesanti), quantità di traffico (con forti congestionamenti) e i gravi problemi di sicurezza (dovuti alla scarsa visibilità all’attuale incrocio) e soprattutto al fatto che siamo di fronte ad una arteria che non ha limiti di velocità, hanno reso la situazione insostenibile e estremamente pericolosa.

 L’assenza di reali misure di contrasto ad ogni sorta di velocità (semafori, lampeggianti, dissuasori di velocità, rotatoria ecc) e la qualificazione definitiva del tratta stradale ivi compreso la sua messa in sicurezza    continua ad essere fonte di incidenti molti dei quali allo stato attuale possono essere prevenuti ed evitati. Da segnalare il fatto che “….in fondo alla discesa ci sia un incrocio molto frequentato da veicoli che bypassano il centro incisano per dirigersi a San Donato in Collina, o più semplicemente nella cittadella dei Focolarini…..”. Qui sta la nuova esasperazione dei cittadini che esortano l’Ente Provincia di Firenze ad uscire fuori da ogni sorta di immobilismo poiché è arrivato “…il momento di costruire una rotatoria fra la 69 e Le Fornaci, bisogna che i veicoli in arrivo dal casello trovino un...freno e che venga data a tutti la possibilità di svoltare in sicurezza….”.
Dietro la pressione delle Amministrazioni locali, da tempo, la Provincia di Firenze ha realizzato il progetto per la realizzazione di una rotatoria nei pressi dell’uscita del casello autostradale, ma i continui rinvii e le presunte problematicità connesse alla realizzazione della stessa hanno portato ad oggi ad un nulla di fatto.
Rispondendo ad una nostra precedente interrogazione, non più tardi di tre mesi fa, l’Assessore alle Infrastrutture Laura Cantini dichiarava che “…la Provincia si è fatta carico di una soluzione progettuale, con uno studio di fattibilità di 44 metri, mettendo in evidenza che l’intervento  comporta particolari problemi dovendo avvenire in un’area che è già tutta proprietà di Autostrade…”. Da l’interlocuzione tra le parti (ultimo incontro a Figline datato 26 maggio 2010) scaturì un accordo con Comune e Regione che “sarà discusso alla conferenza dei servizi per la realizzazione della Terza corsia con Autostrade…”.

Evidenziando che l’inserimento della realizzazione della rotatoria nel progetto complessivo dei lavori per la realizzazione della Terza Corsia autostradale avrebbe comportato tempi eccessivamente lunghi l’assessore stesso aveva dichiarato che la Provincia, in sede di Conferenza dei Servizi, si sarebbe fatta portatrice della proposta di uno stralcio per risolvere il problema dello svincolo in modo separato.

Gli scriventi Consiglieri provinciali di Rifondazione Comunista a fronte di questa nuova sollecitazione da parte dei cittadini di Incisa Valdarno e dei paesi limitrofi  a mettere in sicurezza la strada SR 69 nel tratto che va dal casello dell’A1 al ponte sull’Arno, in direzione Figline e in considerazione del fatto che la stessa Provincia di Firenze si era assunta degli impegni formali per la realizzazione di una rotatoria chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’assessore competente di riferire sui motivi per i quali, allo stato attuale non si è proceduto alla realizzazione della suddetta rotatoria e non è stato provveduto a mettere in sicurezza stradale il tratto di cui sopra. Altresì chiediamo di sapere i tempi necessari agli interventi richiesti e se  se la messa in sicurezza di quella zona e di quello svincolo rimangono ancora una priorità per la Giunta provinciale così come richiesto dalle Amministrazioni Locali Valdarnesi, dai tantissimi cittadini e dal nostro gruppo provinciale.
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  Lorenzo Verdi
(Rifondazione Comunista)
Fosso di Castiglionchio – località Rosano Rignano sull’Arno - approvazione progetto esecutivo da parte del Comune di Rignano sull’Arno  dei lavori urgenti con esecuzione in danno per la messa in sicurezza del tratto del Fosso di Castiglionchio – Loc. Rosano - oggetto dell’ordinanza sindacale n° 12/2010, altrimenti denominata “frana Tanini”.  Rifondazione Comunista chiede alla Provincia di Firenze perchè negli interventi degli Enti si continua ad ignorare in quella zona la presenza di amianto così come rilevato da ARPAT, e i motivi per i quali si attivano interventi parziali e non definitivi sulla messa in sicurezza idraulica del Fosso di Castiglionchio. 

Infine preoccupati per la mancata messa in sicurezza idraulica della zona si chiede di sapere che fine ha fatto il tavolo interistituzionale tra Regione Toscana, Provincia di Firenze e Comune di Rignano sull’Arno sul Fosso di Castiglionchio?

Apprendiamo che è stato approvato il progetto definitivo per la messa in sicurezza della voragine denominata “frana Tanini” sul fosso di Castiglionchio – loc. Rosano comune di Rignano sull’Arno con delibera di giunta n. 35 /2011; dalla quale si apprende che i lavori saranno eseguiti dall’unione dei comuni del Pratomagno  e che la spesa sarà di 53.783,67 + 400,00 euro a titolo di indennità di occupazione temporanea e che sarà messa in atto successivamente il recupero della somma nei confronti dei soggetti di cui all’ordinanza n. 12 2010; che l’inizio dei lavori dovrà svolgersi entro 30 giorni dalla esecutività della stessa delibera e l’ultimazione entro 50 giorni dall’approvazione dell’atto stesso; 

Si sottolinea che in quel tratto di fosso è stato rilevato presenza di lastre eternit-amianto come da certificato Arpat

 Leggiamo nella stessa delibera che alcuni lavori di messa in sicurezza in oggetto sono da considerarsi temporanei, ed in particolare la realizzazione delle scogliere, le quali saranno rimosse al momento della esecuzione dei lavori di messa in sicurezza dell’intero tratto del fosso di Castiglionchio passante nell’abitato di Rosano, così come da progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva in fase di elaborazione da parte dell’Amministrazione Comunale;

Visto che insiste fin dal 1997 la mancata messa in sicurezza da rischio idraulico da parte del Comune di Rignano sull’Arno con gravi responsabilità del medesimo ancora tutte da accertare, si chiede al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire 

perché dopo 14 anni, non viene messa in atto una sistemazione definitiva del tratto di fosso in oggetto, ma solo una sistemazione temporanea, in particolare riferimento alla realizzazione di scogliere che poi dovranno essere rimosse?

Gli esiti dei monitoraggi effettuati dalla Provincia di Firenze sulla sicurezza idraulica e sulla difesa del suolo nel tratto del Fosso di Castiglionchio. E a quando sarà demandata la definitiva sistemazione dell’intero tratto del fosso di Castiglionchio ivi compreso la messa in sicurezza sanitaria e ambientale per la presenza di manufatti di amianto?

Infine chiediamo di sapere il lavoro svolto dal tavolo di concertazione istituzionale tra Regione Toscana, Provincia di Firenze, Comune di Rignano sull’Arno per la definitiva  messa in sicurezza idraulica del Fosso di Castiglionchio e di tutto l’abitato di Rosano.
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  Lorenzo Verdi
(Rifondazione Comunista)
Nuova protesta dei cittadini dei quartieri di Querceto e Colonnata del Comune di Sesto Fiorentino che con un presidio sotto il Municipio organizzato il 30 aprile protestano  contro il taglio della Linea 18 e la conseguente riorganizzazione del trasporto  che escluderebbe completamente la circonvallazione nord da ogni collegamento. 
Una scelta "ingiusta e iniqua" che attacca il diritto alla mobilità. Ignorate da ATAF e dal tavolo tecnico delle direzioni  tutte le proposte avanzate dai cittadini, nonostante che continuano a crescere  disagi e criticità sociali . Grave è il comportamento assunto dal Sindaco di Sesto Fiorentino che sceglie di defilarsi e di lasciare la popolazione senza un adeguato appoggio e alcuna rappresentazione. Rifondazione Comunista esprime sostegno alle richieste della protesta e chiede la revoca dei provvedimenti. 
Sabato 30 aprile i cittadini residenti dei quartieri di Querceto e Colonnata del Comune di Sesto Fiorentino hanno  tenuto un nuovo presidio di fronte al Comune  per protestare contro il taglio della linea 18 e la conseguente nuova riorganizzazione del trasporto  che escluderebbe completamente la circonvallazione nord da ogni collegamento. 
Si tratta della seconda clamorosa mobilitazione fatta dalla popolazione, la prima fu tenuta lo scorso 5 marzo  per contestare una scelta iniqua, ingiusta che di fatto “…privava una intera zona di un servizio di trasporto pubblico…”. 

Ciò che amareggia ed esaspera  la popolazione è la modalità con la quale si è provveduto a sopprimere una linea che collega questo pezzo di territorio sestese ai servizi pubblici essenziali ospedali, ASL, distretti e scuole senza prevedere mezzi di mobilità alternativa. Così come continua ad essere  allucinante il percorso di ritorno dei cittadini che da Firenze rientrano a Querceto e Colonnata.
Una decisione presa sopra la testa delle fasce più deboli alle quali viene cancellato il diritto alla mobilità e la possibilità di utilizzare un servizio pubblico integrato e funzionale ai bisogni sociali. 
Alla superficialità e all’approssimazione di ATAF e del famoso tavolo tecnico delle direzioni che si occupano della mobilità, al quale ha partecipato anche il Comune di Sesto Fiorentino, i cittadini continuano ad evidenziare l’indisponibilità di tutti gli attori gestore/istituzioni a raccogliere ogni indicazione utile da essi fornita per contrastare la cura draconiana che  sopprime una linea ad alta valenza popolare e sociale.
Ai danni del governo causati dai tagli al trasporto pubblico si sono assommati quelli prodotti da ATAF e dai comuni soci che hanno azzerato a tavolino il vecchio percorso del 18. 

I cittadini hanno nel tempo hanno  avanzato numerose richieste e proposte quali l’uniformità del servizio, una adeguata penetrazione delle fermate in tutte le zone e soprattutto la salvaguardia del servizio a rete integrato ,  in ultima, consapevoli della diminuzione delle linee, hanno richiesto   “…che tutto il territorio almeno fosse adeguatamente  coperto e raggiungibile. Magari invece di attendere dieci minuti un autobus lo attenderemo venti o venticinque ma almeno avremo un servizio…”.

L’Amministrazione Comunale di Sesto Fiorentino che ha ricevuto la protesta dei cittadini ha “ripromesso”  a breve un nuovo incontro tra lo stesso Comune, la Provincia di Firenze, i dirigenti di ATAF  per discutere la “possibile riorganizzazione del TPL sfilandosi, questa volta, da un ruolo di rappresentanza sociale e assumendo il ruolo “ambiguo e indistinto” di garante.  

Un vero e proprio cambio di giubba operato dal Sindaco di Sesto Fiorentino e non gradito dai cittadini,  che il 5 marzo avevano ricevuto proprio dal primo cittadino   rassicurazioni  di una adeguata rappresentanza dei bisogni  e delle istanze sociali  espresse in materia di  mobilità e ora si vedono sottrarre il suo appoggio. 

Tale comportamento  è stato duramente stigmatizzato da tutti quei cittadini che , attraverso firme , petizioni, mobilitazioni, proposte e proteste  ha evidenziato , criticità, disagi  e ogni sorta di ingiustizie. 
Nel frattempo la mobilitazione non si ferma anzi si allarga poiché oltre ai residenti di Colonnata e Querceto si sono uniti il comitato dei cittadini del Neto. 

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista 

nel ribadire il proprio sostegno alle richieste avanzate dai cittadini dei quartieri di Querceto e Colonnata nel Comune di Sesto Fiorentino contrari allo smantellamento della linea 18 dal loro territorio 

nel richiedere un concreto ripensamento delle decisioni assunte da ATAF e dall’Amministrazione Provinciale invitando quest’ultima ad onorare l’impegno assunto a difendere e riqualificare il tpl nelle zone fortemente penalizzate dal punto di vista della mobilità 

nel ritenere grave il comportamento assunto dal Sindaco di Sesto Fiorentino che abbandona i cittadini sul piano della rappresentanza istituzionale ddi un adeguato rispetto del diritto alla mobilità 

 chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire e chiarire i motivi che ha tutt’oggi non hanno portato il tavolo tecnico e istituzionale   a confermare l’entità dei tagli sulla linea 18 isolando completamente da ogni forma di collegamento la zona nord del Comune di sesto Fiorentino, 

i motivi per i quali a tutt’oggi non si è coperta la soppressione della linea con una adeguata integrazione e penetrazione dei servizi

se è stata valutata attentamente la ricaduta di tale decisione proprio in termini sociali (anziani, lavoratori, studenti ecc.), 

quale ruolo intende assumere l’Amministrazione Provinciale di fronte ad una scelta così dannosa e ingiusta verso la quale la mobilitazione popolare continua  ha rivendicare il rispetto al diritto alla mobilità e una adeguata attenzione ai bisogni sociali- primo fra tutti il trasporto 

 se la Giunta provinciale intende raccogliere l’appello e le proposte  dei cittadini dei quartieri di Querceto e Colonnata  e del Neto revocando l ‘entità dei tagli e delle soppressioni 
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  Lorenzo Verdi
(Rifondazione Comunista)
Trasferimento di funzioni dalla sede dell'Agenzia delle Entrate di Empoli alla sede provinciale di Firenze.

L’Agenzia delle entrate ha realizzato tra il 2009 ed il 2010 un piano di riorganizzazione dei propri uffici locali che prevedeva la trasformazione di tali uffici in strutture di livello provinciale;

secondo quanto affermato dal Direttore dell’Agenzia delle Entrate nella sua audizione in Commissione finanze della Camera dei Deputati, del 19 aprile 2011, la ragione alla base di questo nuovo modello di organizzazione è da ricercare nella esigenza di separare le strutture che erogano servizi e si occupano dei controlli di interesse per la generalità dei contribuenti, dalle strutture deputate ai controlli più specialistici;

nello specifico, gli uffici territoriali, differenziandosi dai vecchi uffici locali, curano l’assistenza ai contribuenti, la gestione delle imposte dichiarate, i rimborsi e le tipologie di controllo a maggiore diffusione sul territorio, mentre l’ufficio controlli cura il contenzioso, la riscossione e le funzioni di controllo e accertamento diverse da quelle affidate agli uffici territoriali in modo di assicurare una maggiore omogeneità di trattazione delle attività più complesse affidate a personale specializzato;

nella fase riorganizzativa iniziata nel 2009, la Direzione Provinciale dell’Agenzia delle Entrate di Firenze ha previsto il trasferimento di alcune funzioni che erano demandate alla sede di Empoli verso il livello provinciale di Firenze, creando un ampio dissenso fra i diversi soggetti del sistema economico dell’Empolese Valdelsa che si è unito in una dura protesta contro il “declassamento” della sede di zona dell’Agenzia delle entrate;

il 16 luglio 2009, le associazioni del mondo economico dell’Empolese Valdelsa, unitamente alle istituzioni locali, hanno ottenuto a Roma, presso la Direzione centrale dell’agenzia delle entrate, la garanzia che l’Agenzia delle Entrate di Empoli non avrebbe subito alcun ridimensionamento, salvo l’accentramento sulla direzione provinciale di Firenze di un numero esiguo di controlli che avrebbero potuto interessare non più di qualche grande azienda;

nonostante le promesse, la Direzione provinciale di Firenze sembra decisa a trasferire sul capoluogo i servizi fondamentali quali quelli relativi all’ufficio “enclave controllo”, generando di conseguenza, pesanti disagi alle numerosissime piccole e medie imprese, ai professionisti costretti a “migrare” nel capoluogo toscano per interloquire con l’Agenzia delle Entrate;

questa riorganizzazione lascerebbe pezzi di territorio sguarniti ed un aumento dei costi per le aziende costrette a spostarsi verso il capoluogo;

Con la presente si chiede di sapere qual'è al momento la situazione in merito alla vicenda e quali iniziative vorrà intraprendere la Provincia di Firenze per mantenere all’Agenzia delle Entrate di Empoli le funzioni della Direzione Provinciale di Firenze in modo da tenere vicini i servizi offerti dall’Agenzia delle entrate agli utenti che ne usufruiscono periodicamente.

Federigo Capecchi 







Sandro Bartaloni

Maurizio Cei  



Enzo Montagni  


Silvia Melani 

(Gruppo Pd)

Scoperto dalla Guardia di Finanza nuovo clamoroso caso di sfruttamento di manodopera a nero gestito da una società di fabbricazione di calzature  in un capannone nella zona industriale alla periferia di Certaldo. Per Rifondazione Comunista occorre contrastare con tutti i mezzi il lavoro nero e irregolare quale forma di sfruttamento e nuove schiavitù.  La Provincia di Firenze deve esigere da parte delle imprese il massimo della responsabilità sociale e della legalità. 

Nel corso degli accertamenti sono stati trovati tredici lavoratori, al momento dell'intervento  si trovavano  “…4 uomini e 9 donne di cui: 6 di nazionalità estera (uno di Toga, 4 albanesi, un polacco) e 7 italiani, alcuni anche di giovane età (23enne e 24enne)…
Tutti gli operai hanno confermato di essere da tempo utilizzati con varie mansioni nelle varie fasi produttive delle calzature, dal taglio del cuoio delle tomaie alla realizzazione dei vari modelli di scarpe…” Non si tratta di un caso isolato nel Circondario empolese Valdelsa, poiché nel luglio 2010 la stessa Guardia di Finanza di Firenze su disposizione della Procura e in collaborazione con la Direzione provinciale del lavoro, Inps e Inail, scoprì altre due imprese - la Omega e la Flo Pel nella zona industriale di Montelupo Fiorentino, a Fibbiana – 56 lavoratori in una situazione di totale irregolarità. Anche nel caso di Certaldo i lavoratori sono risultati sottopagati senza alcuna tutela sindacale, in aperta violazione dei contratti di lavoro dal punto di vista economico-giuridico, fuori delle norme di prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro previste dalla legge e con l’aggravante di una eventuali evasione contributiva e assicurativa. L’ impresa è stata multata,  sanzionata sulle varie disposizioni di legge. 

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista, consapevoli che siamo di fronte ad un fenomeno non circoscritto a episodi isolati e che continua ad investire tutto il territorio provinciale; esprimono la propria preoccupazione per quanto sta accadendo nel mercato del lavoro e per i ripetuti episodi di lavoro nero e di sfruttamento sistematico della manodopera, da parte di imprese che approfittando della grave crisi economica e sociale rilanciano la propria competitività abbassando il costo del lavoro, aumentano i ritmi e gli orari e cancellano contributi, previdenze evadendo il fisco.

Gli scriventi Consiglieri chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire su quanto accaduto a Certaldo nel capannone di calzature, dove la sono stati trovati tredici operai completamente in nero, quanti sono gli  episodi di sfruttamento e di lavoro nero rilevati dalla Guardia di Finanza e se l’Amministrazione Provinciale nel contesto degli atti sottoscritti nel Patto per lo sviluppo con le associazioni datoriali intenda avviare una concreta iniziativa e/o campagna per combattere e contrastare i fenomeni di irregolarità e di sfruttamento adottati da alcune imprese.  Infine chiediamo di sapere  quante sono le imprese che sono state rilevate sul piano dell’evasione contributiva e assicurativa.
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  Lorenzo Verdi
(Rifondazione Comunista )
Annullamento da parte del TAR Toscana della gara per i corsi di formazione nell’area Firenze Nord.
I sottoscritti Consiglieri Provinciali, venuti a conoscenza tramite notizie apparse sulla stampa vi sarebbe stato l’annullamento da parte del TAR Toscana della procedura per la selezione dei soggetti partecipanti al progetto Centri formativi territoriali nell’area Firenze Nord;

Preso atto che, sempre secondo quanto riportato sulla stampa, tale presunto annullamento potrebbe portare a conseguenze anche sulle analoghe procedure di selezione relative alle altre otto aree territoriali nella quali era stata suddivisa la Provincia;

Ritenuto indispensabile garantire il regolare svolgimento dei corsi di formazione sul territorio, 
Gli scriventi Consiglieri Provinciali

chiedono

all’Assessore al Lavoro e formazione della Provincia di Firenze se quanto appreso dalla stampa corrisponde a verità e quali sono le iniziative che l’Assessorato intende assumere per far fronte alle eventuali conseguenze di quanto sopra esposto.

CATERINA CONTI






SANDRO BARTALONI

LORETTA LAZZERI





ALESSANDRA FIORENTINI

Consiglieri Provinciali

GRUPPO del PARTITO DEMOCRATICO

TEATRO DELLA PERGOLA.

Alla luce del comunicato stampa del 29 aprile nel quale l'Assessore Simoni informava dell'incontro tenutosi in Provincia con le organizzazioni sindacali a proposito delle problematiche occupazionali dei lavoratori a tempo determinato del Teatro della Pergola;

preso atto della lettera a firma congiunta spedita dagli Assessori Provinciale e Regionale al Lavoro al Ministro dei Beni e delle Attività Culturali, Giancarlo Galan, nella quale si chiede un congelamento degli organici fino a completamento del passaggio dell'immobile al Comune di Firenze;

venuto a conoscenza dell'articolo comparso sul Corriere Fiorentino in data 4 maggio nel quale si prende atto del rinvio dell'incontro previsto per il 3 maggio a causa dell'assenza del rappresentante del MIBAC,

il sottoscritto consigliere

CHIEDE

al Presidente e al competente Assessore di riferire sullo stato dell'arte della vicenda.

ADAMO AZZARELLO

(Gruppo PD)









